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44 sono pochi, 16 possono essere tanti

13 gennaio 2017 3 Commenti 

La Fai era stata commissariata all’unanimità (salvo due astensioni), per la Fp c’è voluta una votazione a maggioranza dell’esecutivo che è finita 44 a 16. E siccome la votazione richiedeva i due terzi, sarebbe bastato che tre o quattro membri avessero votato in maniera diversa e, dopo lo “schiaffo dell’Ergife” nel 2014, la signora Anna Maria ne avrebbe avuto un altro, ancora più sonoro.

Resta però il dato politico, cioè che non c’è più l’unanimità con la quale la signora Anna Maria era stata eletta nel 2014, su indicazione congiunta di Bonanni e dei congiurati anti-Bonanni (il che la dice lunga sull’ambiguità della vicenda), e con cui pochi giorni dopo, il 31 ottobre 2014, era stata eletta la nuova segreteria confederale ed era stata commissariata la Fai. La stessa unanimità con la quale Giovanni Luciano era stato portato nella segreteria confederale, si è rotta attorno al rifiuto di Giovanni Faverin di accettare lo scambio uno a uno, tipo “ponte delle spie” a Berlino, che avrebbe dovuto portare lui a fare il nanetto di Biancaneve nel giardino virtuale di Via Po 21, e Maurizio Petriccioli a prendere il controllo della Fp.

Perché anche questa va detta: se pochi mesi fa Faverin avesse accettato lo scambio con Petriccioli deciso da Via Po 21, lui in queste ore un grande dirigente sindacale promosso ad alto incarico; siccome ha fatto la sua partita, è diventato un delinquente gonfiatore di tesseramenti. Eppure è la stessa persona, non simpatica a tutti e non amata da molti, ma esattamente come lo sarebbe stato in Via Po 21. E non è che il tesseramento può averlo gonfiato nelle poche settimane trascorse dal rifiuto ad entrare in segreteria confederale. E senza dimenticare che non siamo in Germania o in Inghilterra, dove il tesseramento è un fatto interno alle federazioni che poi pagano la quota alla confederazione e finisce lì, qui tutto passa da meccanismi che richiedono il coinvolgimento della confederazione.

Quindi nella Cisl si è aperta una divisione; e non di quelle che poi sistemi con un paio di posti in più a questo o quello, ma una frattura che mette in bilico in congresso. O meglio, lo metterebbe in bilico se non fosse truccato ben più di quanto possa esserlo il tesseramento della Fp: perché due strutture importanti, la Usr Campania e la Fp, sono commissariate e faranno quel che deciderà il commissario, ed un’altra, la Fai, è stata già commissariata e allineata a Via Po 21 a suon di licenziamenti, minacce di allontanamento ed epurazioni varie. 

Ma, per quanto truccato sui numeri, il congresso ha acquistato un senso politico: ora la signora Anna Maria è a capo di una maggioranza fatta da federazioni dove il tesseramento è, per usare un eufemismo, “atipico” per definizione: la Fisascat, la Filca, in parte la stessa Fai. Una maggioranza tenuta su dal sindacato dei pensionati, vero azionista di maggioranza della Cisl, di cui si basti dire che non sarebbe entusiasta se i pensionati dovessero rinnovare periodicamente l’iscrizione.

Dall’altra parte si è creato un fronte eterogeneo, se vogliamo un’altra accozzaglia, ma nella quale ci sono il sindacato più importante dell’industria, la scuola e la parte del pubblico impiego che non accetterà il commissariamento (anche se c’è chi, e lo possiamo capire, aspetta Petriccioli come il liberatore) oltre a pezzi del terziario. Settori vitali per un sindacato che voglia vivere nella contemporaneità, e non limitarsi a sopravvivere con quote di servizio ed un uso strumentale della bilateralità.

E allora i 44, come i gatti della canzone, che hanno votato con la signora Anna Maria potrebbero essere pochi. Mentre i 16 che hanno rotto l’unanimità potrebbero essere abbastanza per cercare di aprire, con tutti i limiti e tutte le ambiguità che ci possono essere, una pagina nuova.

O almeno ci piace sperarlo.

